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un diario tira l’altro 
 
 
     “9 ottobre 1988, domenica 
      Che cosa può scaturire dall'incontro di due scrittori di diari? Nient'altro che  
      delle pagine di diario incrociato." 
                                  (dal Diario di Piero Morganti) 
 
 
Da circa 7 anni sto elaborando un lavoro che si chiama Diari. Si tratta di 
strisce di legno di cm 10 x cm 100 sulle quali, quotidianamente o quasi, 
stendo il colore che ho dipinto su una delle mie tele. Tengo una traccia di 
tutto quello che passa nel mio studio, come se fosse un diario. Un diario di 
colori anzichè un diario di parole. 
 
Dopo un po' di anni che nella mia pittura ho enfatizzato l'aspetto 
processuale e quello diaristico, ho cominciato a riflettere sulle origini di tutto 
ciò... Ed ho pensato che questo sentimento venisse fuori dai diari di mio 
papà. Mio padre che era un giornalista, un sindacalista, uno scrittore, ha 
scritto durante l’arco di quasi tutta la sua vita un diario. Tutti i giorni 
appuntava qualche cosa sui suoi quaderni. Adesso questi quaderni sono 
nelle mie mani. Sono 34 libri, scritti tra il 12 ottobre 1963 e l' 8 marzo 1995, 
giorno in cui è morto. Crescere con un uomo, con un padre che tutti i giorni 
si apparta per un certo periodo di tempo perchè deve scrivere qualche cosa 
su questo misterioso quaderno, è una cosa molto forte... E' nato da tutto 
questo un progetto sull'idea di diario: un libro d'artista. “Un diario tira l’altro”, 
la frase che ho scelto per dare il titolo a questo lavoro, è tratta da uno dei 
suoi quaderni, in data “1° marzo 1995”. 
 
Il libro d’artista “Un diario tira l’altro” è composto da due parti (più 
un’appendice con la traduzione in inglese dei diari di mio padre). 
 
a) La prima parte consiste in un leporello lungo 22 metri e alto 10 cm, sul 
quale sono riprodotti: da un lato, ventidue miei diari di colori in scala 1:1 e, 
dall'altro, una selezione dei diari di mio padre, a cura mia e di mio marito 
Luca Pes, storico. Da un totale di circa 14.000 pagine, ne ho selezionate 
700; Luca ha fatto un’ulteriore selezione, arrivando a un finale di circa 90 
pagine. Senza di lui, che ha vissuto questa esperienza con me, come una 



cosa anche sua, e che ha contribuito all’editing e all’impostazione di tutto il 
lavoro, questa pubblicazione non sarebbe stata possibile. 
 
Due diari dunque scorrono parallelamente: uno di colori e l'altro di parole. Il 
mio è restituito integralmente in foto, con l’eccezione del diario numero 6, 
dipinto tra febbraio e aprile 2006, che non è più in mio possesso. Quello di 
mio padre non è che una selezione, sulla base di una raccolta, anche 
questa, non del tutto completa. I quaderni inizialmente erano 38. Ne sono 
andati perduti quattro: il numero 15 (dal settembre 1982 al febbraio 1984), i 
numeri 20 e 21 (dal settembre 1987 all’agosto 1988), il numero 23 (da 
gennaio ad aprile 1989). Questa incompletezza dei diari, per me, aggiunge 
un significato al progetto: le tracce del passato si perdono. 
 
b) La seconda parte del lavoro è composta invece da una raccolta di 
contributi sul tema del progetto. Ho chiesto a persone che conosco molto 
bene, amici intimi, amici di mio padre o di mia madre o di mio marito, ma 
anche persone che conosco molto poco, che pensavo potessero contribuire 
in maniera importante a questo progetto.  
Ho chiesto di intervenire sui temi del diario, della memoria, 
dell'autobiografia, della traccia quotidiana di una vita, non parlando del mio 
lavoro o dei diari di mio papà ma trattando questo argomento con assoluta 
libertà, dal proprio punto di vista. Non necessariamente partendo da 
un’angolazione professionale, ma in maniera completamente soggettiva. 
Ogni persona ha reagito e contribuito nei modi più disparati. C’è chi mi ha 
dato dei pezzi del proprio diario scritto o visivo, chi ha prodotto un’opera o 
scritto un brano lettario, chi ha scritto un saggio, chi una poesia, chi ha 
risposto a delle mie sollecitazioni in forma epistolare, chi mi ha fatto una 
dedica... C’è chi ha pensato al tema della memoria, chi all’importanza della 
narrazione, della storia,  chi ha ragionato sul tema del tempo in relazione 
alla propria vita, chi al rapporto padre e figlia, padre e figlio o madre e figlio, 
chi al tema del diario nel proprio ambito di studio, chi ha ribaltato il senso 
del tempo in sequenza cronologica, chi ha proposto una visione del tempo 
secondo i propri ritmi o le proprie priorità, chi ha pensato a mio padre, chi a 
me e mio padre, chi al mio lavoro, chi a quello di altri artisti ecc.... 
 
Ho concepito questa seconda parte della ricerca come uno scambio tra me 
- un'artista -, e una serie di persone, intellettuali, artisti, scienziati, pensatori 
ecc. 
Come se accogliessi gli altri in un grande abbraccio e chiedessi loro di 
mettersi a "giocare" con me, di condividere, di accompagnarmi in questo 



viaggio così intimo, come mettere in relazione il mio lavoro pittorico con la 
vita. 
 
Per l'occasione ho pensato di dipingere un lavoro di grandi dimensioni 
composto da 40 quadri (ognuno di cm 50 x cm 60) tante quante sono le 
persone coinvolte. Si tratta di un diario frammentato di circa dieci mesi del 
mio tempo. 
Un lavoro concepito come un grande insieme dove da un quadro nasce il 
secondo, dal secondo il terzo, dal terzo il quarto e così via... 
L'intero lavoro verrà esposto nella sua unitarietà solo una volta e poi ogni 
singolo pezzo andrà a ogni persona. Ogni frammento, cioè ogni singolo 
quadro verrà regalato a ogni amico che ha contribuito a questo lavoro, che 
ha percorso un pezzettino di strada insieme a me. 
 
Tutto questo lavoro non sarebbe stato possibile senza la presenza, 
l’appoggio e il coinvolgimento di mia madre, Mia Mendini, che insieme a me 
condivide l’eredità dei diari di mio padre e il senso di responsabilità, onore e 
fortuna per aver ereditato una tale ricchezza. 
 
Venezia, aprile 2009 



 


